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Sanità
Il caso alla Solatrix
Rabbia delle sigle
e dell’ordine professionale
«Grave abuso,
in gioco c’è la salute
dei cittadini»

di Davide Orsato

A puntare la macchina, nel
momento delicato
dell’operazione, un Oss
(operatore socio sanitario) che,
certo, segue le indicazione del
medico presente, ma non è
comunque titolato a svolgere
quell’operazione, affidata di
norma a un tecnico radiologo,
che per diventare tale segue un
corso di laurea di tre anni.
Sarebbe accaduto (e accadrebbe
ancora) per circa settecento
volte, alla clinica Solatrix di
Rovereto, secondo le le
ricostruzioni di due sindacati, la
Uil Fpl e la Cgil Fp. Un calcolo
frutto di una serie di
segnalazioni giunte dagli stessi
operatori sanitari impiegati nella
casa di cura roveretana, consci
di svolgere un compito
«improprio» e giunta alle sigle
già nei mesi scorsi. La questione
è spinosa perché finisce per

coinvolgere la salute degli utenti,
in molti casi cittadini che
usufruiscono dei servizi sanitari
in convenzione con l’Apss. Uil e
Cgil hanno deciso di rendere
pubblica la questione solo dopo
incontrato, lunedì, i vertici della
struttura, che avrebbero
confermato tutto e dato anche
un parametro temporale ben
preciso: questa procedura
andrebbe avanti dal 2020.
Tempo sufficiente — è quanto
sarebbe stato detto dalla clinica
ai sindacati — per formare gli
operatori sanitari. Una risposta
che non è piaciuta alle sigle così
come all’ordine professionale.
«Secondo le informazioni in
nostro possesso — a f fe r m a

Michele Caliari, presidente della
commissione d’Albo dei tecnici
di radiologia medica dell’O rd i n e
delle professioni sanitarie — gli
operatori socio sanitari
avrebbero posizionato ed
eseguito le radioscopie. Siamo
davanti a quello che sembra
essere un abuso professionale,
perché, in assenza di tecnico, le
macchine possono essere
posizionate solo da personale
medico». Per Caliari non si tratta
di una difesa «corporativa». «Non
temiamo per il nostro lavoro,
siamo piuttosto preoccupati per
la salute dei pazienti — a f fe r m a
— perché si tratta di macchinari
che richiedono professionalità e
non solo perché emettono

radiazioni. I tecnici radiologi,
duecento quelli presenti in
Trentino, sono gli “occhi” dei
medici mentre operano. Un
corretto puntamento è
fondamentale per una buona
riuscita dell’intervento». Secondo
i segretari, Luigi Diaspro di Cgil
Fp e Giuseppe Varagone di Uil
Fpl, la situazione che si profila
pare molto grave. «Il personale
Oss avrebbe assunto un ruolo
attivo nell’esecuzione dell’esame
diagnostico — spiegano –. E
nonostante ripetute segnalazioni
in cui si sottolineava la gravità di
tale situazione, poiché la
gestione di tali procedure spetta
al tecnico sanitario di radiologia
competenze specifiche e di un
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L’omicida: «Fatemi lavorare»
di Benedetta Centin

La richiesta sottoposta al
giudice di Rovereto dal
legale di Ilir Zyba Shehi era
quella di poter lasciare il
carcere di Spini di Gardolo
per poter essere trasferito
agli arresti domiciliari, ma
non nella sua casa di
Noriglio, all’esterno della
quale il 28 luglio scorso ha
ucciso la vicina, Mara Fait,
ma lontano dal Trentino, a
duecento chilometri circa di
distanza. In Lombardia. E
con la possibilità di lavorare,
di spostarsi in determinati
orari appunto per prestare
servizio in un’attività, visto
che il suo stipendio è l’unico
grazie al quale la famiglia,
moglie e figli, riusce a
mantenersi. Ma l’istanza
depositata dall’av vo c a to
Franco Busana — che non ha
voluto commentare — è stata
rigettata. Il giudice per le
indagini preliminari
Consuelo Pasquali nei giorni
scorsi ha infatti «bocciato» la
richiesta del difensore
dell’omicida reo confesso,
quella cioè di sostituire la
misura del carcere con
quella meno afflittiva degli
arresti domiciliari, (anche
con braccialetto elettronico
che permette un
monitoraggio costante), e
questo per permettere
all’operaio di tornare a
lavorare. Spostandosi
altrove, in un’a l t ra
abitazione, operando in
u n’altra azienda, fuori

regione, appunto in
Lombardia. Ma niente da
fare: non è arrivata
l’autorizzazione del gip. E
ora l’avvocato Busana
potrebbe anche appellare
l’ordinanza di rigetto del
giudice.
Ad esprimere parere
contrario alla possibilità di
concedere i domiciliari
all’operaio è stato anche il
pm Viviana del Tedesco —
che invece in agosto aveva
dato «parere favorevole», con
tanto di autorizzazione,
all’indagato, di allontanarsi
da casa per andare al lavoro
— e il figlio della vittima,
Lorenzo Giori, attraverso una
memoria depositata dal suo
legale, avvocato Nicola

Canestrini.
Quando alle motivazioni del
rigetto per il gip Pasquali
rimangono valide quelle che
l’hanno portata a convalidare
l’arresto per omicidio. Per
una condotta descritta come
«particolarmente violenta ed
efferata», che per lo più «non
risulta motivata o correlata
ad alcuna causa scatenante»
né poco prima né quando i i
due, vittima e omicida, si
sono incontrati all’e s te r n o
della palazzina in cui
vivevano. Per il magistrato
quindi il delitto «è frutto di
un reazione abnorme
derivata da una totale
mancanza di controllo della
propria persona».
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percorso universitario, la
struttura non ha modificato le
attribuzioni del personale Oss,
riconfermandole in toto
nell'incontro da noi richiesto». E
in tale sede Cgil e Uil fanno
sapere di aver ribadito la non
adeguatezza di tale pratica,
«evidenziando le possibili
sanzioni legali e il rischio per la
sicurezza dell'operatore e
dell'utente in tema di
radioprotezione». «Non ci
soddisfano — è la conclusione
dei sindacati — le dichiarazioni
della direzione sanitaria della
struttura, che sostiene di aver
informato preventivamente nel
2020 gli organi competenti,
ovvero Apss e ispettorato del
Lavoro, dell’organizzazione del
lavoro nelle sale operatorie, con
ciò considerando definito
positivamente ogni aspetto della
v i c e n d a» .
Le sigle, infine, sottolineano di
aver già segnalato la situazione
alle forze dell’ordine. C’è un
ultimo punto, che riguarda il
servizio sanitario pubblico nel
suo complesso. «Le cliniche del
mondo privato — c o nve n z i o n a to
— chiosa Caliari — stanno
sopperendo alle difficoltà del
pubblico nell’erogazione dei
servizi sanitari. Ma questo non
può avvenire abbassando la
qualità del servizio.
Se anche gli ospedali pubblici
facessero così, probabilmente
non ci sarebbe necessità di
d e l e g a re » .
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Al centro della
segnalazione
La clinica Solatrix
di Rovereto
Gli interventi
sarebbero avvenuti
a partire dal 2020
lunedì il confronto
tra sindacati,
ordine e vertici
della casa
di cura

.

«La radiografia? La fanno gli Oss»
La denuncia dei sindacati: «Non utilizzato il tecnico radiologo in 700 casi»

Noriglio La palazzina in cui vivevano vittima e omicida, davanti a cui si è consumato il delitto


